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Mutamento di mansioni e 
mobilità della forza lavoro 
Caro direttore, 

vorremmo porre un quesito, 
in base al contratto di lavo
ro metalmeccanico. Slamo un 
gruppo di lavoratori dì una 
azienda che costruisce appa
recchiature elettriche, lavora
tori di magazzino « prodotti 
finiti» Inquadrati nel IV li
vello con mansioni di prele-
vatori con carico e scarico 
su schede. C'è pervenuto da 
parte dell'azienda già preven
tivamente Informato il CdF 
che in base alla nuova inter
pretazione del nostro contrat
to una rotatoria di mansioni, 
che poi è una sola: Vimbal
laggi. 
• L'azienda con la compiacen

za di qualcuno, vuol farci cre
dere che il IV livello verrà 
dato anche agli imballatori 
facendo questa rotazione, in 
modo che un prelevatore per 
volta alla settimana vada al
l'imballaggio. 

Noi lavoratori abbiamo tan
to discusso di ricomposizione 
delle mansioni e della pro
fessionalità nel senso vertica
le; ma con la formula che lo
ro vorrebbero adottare secon
do noi va vanificata completa
mente la ricomposizione delle 
mansioni e della professionali
tà. 
• Qualche '- dirigente ha già 

sentito il nostro netto rifiuto, 
pertanto per ora non si sente 
più parlare. Ma noi vorrem
mo che ci fosse più chiarezza 
per chiudere definitivamente 
il caso. 

GENNARO TROMBACCO 
LUIGI BIANCHI 

(Milano) 

Nella vostra lettera vengono 
posti due problemi: il primo 
relativo alla comparazione tra 
le mansioni di prelevatore con 
carico e scarico su schede e 
quelle di imballatore; il se
condo riguardante la mobilità 
della manodopera. 1) Il primo 
quesito trova soluzione alla lu
ce della legislazione vigente 
e del contratto di lavoro me
talmeccanico, categoria alla 
quale appartenete. L'art. 13 
dello Statuto dei lavoratori, 
infatti, consente la cosiddetta 
mobilità orizzontale o mobili
tà interna alla qualifica, pre
vedendo che ni lavoratore pos
sano essere affidate « mansio
ni equivalenti alle ultime ef
fettivamente svolte, senza al
cuna diminuzione della retri
buzione». Lo stesso contratto 
di lavoro, all'art. 3 della,di
sciplina generale, per le ipote
si di mobilità orizzontale pre
vede un obbligo di informazio
ne da parte dell'imprenditore 
alle rappresentanze sindacali 
aziendali e al sindacato pro
vinciale, con ciò dandosi per 
scontato da parte delle orga
nizzazioni sindacali che lo 
spostamento all'interno della 
qualifica di appartenenza è 
permesso. Ora le mansioni di 
imballatore nel contratto me
talmeccanico rientrano sia nel 
terzo che nel quarto livello, 
a seconda delle difficoltà di 
esecuzione. Se le operazioni 
di imballatori che l'azienda 
vi propone sono quelle de
scritte per il IV livello, o ana
loghe, riteniamo che lo spo
stamento, anche con le mo
dalità di rotazione, sia leci
to. Al contrario sarebbe giu
stificato il rifiuto, qualora si 
trattasse di svolgere mansioni 
di carattere inferiore. -

2) L'art. 13 dello Statuto 
pone però problemi non solo 
di interpretazione, ma soprat
tutto . di politica economica. 
In linea interpretativa è stato 
sostenuto (e "voi stessi ri
prendete questo punto) che la 
mobilità può essere solo ver
so l'alto «al fine di far ac
quisire una più elevata pro
fessionalità », e pertanto do
vrebbe escludersi non solo la 
possibilità di uno spostamen
to a mansioni inferiori, ma 
anche a mansioni rientranti 
nell'ambito della stessa quali
fica. Questa interpretazione 
non ha trovato seguito, e ciò 
in quanto è stato rilevato che 
l'art. 13, allorché parla di 
mansioni equivalenti, vuol ri
ferirsi a mansioni aventi Io 
stesso valore, e tale valuta
zione è già stata fatta in se
de di stipulazione del con
tratto collettivo, assegnando 
tutte le mansioni di identico 
valore ad uno specifico livel
lo. Si è anche aggiunto che 
questa ultima interpretazione 
non incrina affatto il princi
pio della ricomposizione delle 
mansioni, che viene intesa co
me possibilità per il lavora
tore di arricchire la gamma 
delle proprie conoscenze pro
fessionali. ed evitare la mo
notonia del lavoro ripetitivo, 
ruotando in più mansioni nel
l'ambito dello stesso livello. 

3) I problemi che nascono 
dall'art. 13 dello Statuto sono 
però ben più gravi di quelli 
di pura interpretazione, ed ac
quistano una particolare rile
vanza in un periodo di crisi 
del sistema produttivo, come 
è quello attuale. Oggi la si
tuazione di crisi produttiva 
impone dei processi di ricon
versione industriale e quindi 
anche di ristrutturazione a-
stendale, per cui l'attenzione 
deve essere posta sulla tutela 
dei posti di lavoro e delle 
condizioni di svolgimento del 
lavoro. Il padronato, sin dal
l'entrata in vigore dello Sta
tuto, ha sostenuto vivacemen
te che la rigidità nello spo
stamento dei lavoratori nel
l'ambito della stessa attenda, 
• tra un'azienda e l'altra, im

pedisce qualsiasi possibilità di 
riconversione produttiva. Di 
fronte a questa chiusura, il 
sindacato si è visto costretto 
a difendere un'interpretazione 
rigida dell'articolo 13, che ha 

, talvolta portato a ritenere che 
il fine dell'attività sindacale 
fosse la rigidità della forza la
voro, mentre essa è invece 
solo un momento di passag
gio per una prospettiva più 
ampia di aumento dell'occu
pazione. 

4) E' facile rendersi conto 
che questa posizione sindacale 
è di pura difesa, volendosi 
garantire il lavoratore contro 
il declassamento professiona
le, contro un uso indiscrimi
nato della forza lavoro da 
parte del padronato, al di fuo
ri di ogni controllo sindacale 
e giudiziario. Ora se la difesa 
rigorosa dell'art. 13 da parte 
del sindacato appariva neces
saria subito dopo l'entrata in 
vigore dello Statuto, di fronte 
alle posizioni degli imprendi
tori e per la novità dirom
pente della legge, questa scel
ta deve essere oggi sottopo-

, sta a riflessione, e ciò di 
fronte ad almeno tre rischi. 
Innanzitutto l'interpretazione 
chiusa dell'art. 13 conduce tal
volta ad una difesa esasperata 
della propria situazione parti
colare, a dei corporativismi 
inammissibili, che sono causa 
di disgregazione tra le stesse 
forze lavoratrici. In secondo 
luogo, in un'economia in crisi 
e regolata rigidamente per 
quanto attiene la mobilità del
la forza-lavoro, si assiste ad 
una espansione del mercato 
nero del lavoro, che tende ad 
occupare uno spazio maggiore 
sottraendolo al mercato rego
lare. Infine, la politica di ri
conversione produttiva e di e-
spanslone dell'occupazione de
ve necessariamente avere tra 
i suoi protagonisti il sinda
cato: ma questo comporta an
che dover manovrare gli stru
menti dei quali si abbia il 
controllo, quale è appunto la 
mobilità della forza lavoro. 

5) Tutto questo non deve 
- significare in alcun modo la 

possibilità di una discussione, 
o peggio di un arretramento, 
rispetto alle garanzie conqui
state, e legate al diritto del 

' lavoratore di non essere de
qualificato, con il ritorno al
la mobilità selvaggia di una 
volta. E' chiaro che qualun
que progetto di ristrutturazio
ne aziendale o di riconversio
ne dell'apparato produttivo 
non solo deve essere ampia
mente discusso e concordato, 
ma deve non arrecare alcun 
danno ai lavoratori, ed anzi 
deve giovare all'occupazione. 

Questo progetto però non 
- può essere visto con l'ottica 

del singolo lavoratore o della 
singola azienda, ma in un 
ambito assai più vasto, inter
aziendale e intercategoriale. 
Solo con la contrattazione, ge
nerale e aziendale, si può usci
re dalle secche di una inter
pretazione esclusivamente di
fensiva dell'art. 13, con la 
creazione di ampie aree che 
accorpino diverse mansioni, 
nell'interno delle quali la mo
bilità sia possibile. 

A quali 
condizioni 
è legittimo 
lo sciopero 
articolato 
• Segnaliamo una recente sen-

; tenza in materia di sciopero 
non solo per l'autorità dell' 
organo giudicante ma anche 
perché costituisce uno di quei 
rari casi in cui i gradi supe
riori della magistratura hanno 
recepito una realtà sociale e 
sindacale ormai generalizzata 
e per troppo tempo discono
sciuta: quella della legittimità 
degli scioperi articolati. 

Infatti la Corte di Appello 
di Firenze con decisione del 
24 gennaio 1977 pubblicata sul 
Foro italiano del 1977, parte 

. prima, pag. 1.800, ha afferma
to che il datore di lavoro non 
può sospendere l'attività pro
duttiva in reazione ad uno 
sciopero articolato, appunto 

, perché questo è legittimo ove 
non vi sia pericolo per l'in
columità personale dei lavora
tori, o perìcolo di danni gra
vi agli impianti a ciclo con
tinuo, pur precisando, quanto 

. ai danni anzidetti, che l'usura 
conseguente alle fermate per 
sciopero costituisce una con
seguenza inevitabile e quindi 
legittima dell'arresto del la
voro. 
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L'intervento al Lirico di Milano della figlia di una delle vittime di1 piazza Fontana 

I ministri che promisero giustizia 
«non ricordano» 
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Grande manifestazione nell'ottavo anniversario della strage • Gli interventi di Olcese (PRI), Romita (PSDI), Aniasi (PSD, Chiaromonte 
(PCI) e Rognoni (DO • L'impegno a rinsaldare l'unita antifascista per stroncare la nuova spirale della violenza e del terrorismo 

MILANO — «e Quando mio pa
dre morì nella strage di piaz
za Fontana i ministri mi re
galarono una lacrima e un 
abbraccio, assieme alla pro
messa di fare giustizia. In 
queste settimane, quei mini
stri li ho visti davanti ai giu
dici del processo di Catanza
ro, ripetere molte volte "non 
ricordo". Ma io ricordo be
nissimo, ricordo lo straziante 
dolore di quei giorni, ricordo 
quell'abbraccio e quelle lacri
me, ricordo il loro impegno 
di fare giustizia, una giusti
zia che a otto anni di di
stanza appare ancora tanto 
lontana ». 

Chi parla cosi davanti alla 
folla che gremiva il teatro Li
rico, è Francesca Dendena, 
una giovane donna, figlia di 
un commerciante di Lodi uc
ciso il 12 dicembre 1969 per 
la bomba esplosa nella Ban
ca dell'Agricoltura. C'è com
mozione e rabbia tra i pre
senti; la stessa commozione 
e la stessa rabbia che ha su
scitato la presenza dei fratel
li Pizzamiglio, fratello e so
rella che sono saliti sul pal
co della presidenza a rappre
sentare gli oltre cento feriti 
di quella esplosione: erano 
due ragazzi in quel tragico 
dodici dicembre, ora sono due 
piovani e soprattutto lui, con 
il suo faticoso incedere, fa 
tornare alla mente di chi lo 
osserva le sofferenze atroci 
di quei giorni, la gamba am
putata, i corpi martoriati che 
nonostante il passare degli 
anni non sono del tutto sa
nati. 

Era una manifestazione di 
alto significato politico quel
la che il Comitato permanen
te antifascista per la difesa 
dell'ordine repubblicano ' ha 
indetto nell'ottavo anniversa
rio della strage di piazza Fon
tana, ma la presenza dei fa
miliari dei caduti, la parte
cipazione delle persone rima
ste ferite in quella tragica 
giornata hanno caricato que
sta manifestazione anche di 
un grande valore umano. 

Per tutti i democratici ciò 
che emerge in questi giorni 
dal processo ' di Catanzaro 
mette in luce quante torbide 

Un messaggio 
dell'assemblea di PS 

per l'anniversario 
di piazza Fontana 

ROMA — L'Assemblea costi
tuente nazionale per il sinda
cato di polizia aderente alla 
Federazione CGIL, CISL, UIL, 
che ha concluso ieri i suoi la
vori a Roma, ha approvato il 
testo di un telegramma, pro
posto dalla delegazione dei 
poliziotti delle Marche, che è 
stato inviato alla direzione 
della Banca dell'Agricoltura 
di Milano, nella ricorrenza 
dell'ottavo anniversario della 
strage. - -

«L'assemblea — dice il te
legramma — esprime profon
do cordoglio ai familiari del
le vittime; denuncia le len
tezze burocratiche che anco
ra non hanno permesso di 
punire i veri mandanti della 
strage, pone in evidenza le 
enormi difficoltà che si frap
pongono all'accertamento del
la verità sui responsabili che 
ricorsero alla strategia della 
tensione per chiari fini poli
tici. L'assemblea dei poliziot
ti invita tutte le forze politi
che democratiche a premere 
con fermezza, affinchè giusti
zia e chiarezza vengano fatte 
al più presto, nel rispetto dei 
valori democratici e della me
moria delle vittime innocen
ti». 

Manifestazione 
ieri a Genova 

contro il terrorismo 
e l'eversione 

GENOVA — A otto anni dal
la strage di piazza Fontana 
amministratori e partiti de
mocratici. lavoratori, giovani 
e forze dell'ordine, hanno da
to vita ieri mattina a Bolza-
neto (in Varpolcevera) ad una 
manifestazione contro il ter
rorismo e reversione, che ha 
coinvolto rutta la vallate del 
Ponente genovese. La sala del 
cinema Verdi di Bolzaneto era 
gremita (forse 7-8000 persone) 
soprattutto di giovani e la
voratori. 

Alla manifestazione, organiz
zata dai Consigli di delega
zione e dai Comuni della Val-
polcevera. con l'adesione di 
decine di Consìgli di fabbri
ca e praticamente di tutte le 
associazioni democratiche di 
questa zona popolare e ope
raia della città, sono interve
nuti, prendendo la parola Gi-
ne Montarsolo, un giovane 
della Lega disoccupati di Ri-
varolo. il maresciallo della po
lizia stradale Pompeo Mar
chesi, membro del Comitato 
per la smilitarizzazione degli 
organi di polizia, aderente al
la Federazione unitaria CGIL-
C1SL-UIL; il presidente della 
Regione Liguria Angelo Ca-
rossino. il segretario della DC 
Giancarlo Piombino e il sin
daco di Genova Fulvio Cero-
follnl. 

La manifestazione si è quin
di conclusa con un corteo per 
le vie della delegazione di 
Bolzaneto. 

connivenze vi erano dietro a 
quella che è stata definita la 
« strategia della tensione e 
della provocazione »; per i fa
miliari dei caduti di quell'or-
mai lontano 12 dicembre e 
per 1 feriti della strage, que
sto processo dimostra quan
to sia lontano il giorno in 
cui la loro sofferenza potrà 
essere lenita da un atto di 
giustizia. 

Cosi i discorsi degli uomini 
politici si sono strettamente 
collegati alle parole e al do
lore di chi più duramente ha 
pagato per quella strage. Una 
strage — lo ha ricordato la 
stessa Francesca Dendena che 
si è recata anche a Catanza
ro per chiedere ai giudici che 
sia fatta piena luce e rapi
da giustizia — ordita per col
pire lavoratori, agricoltori, 
commercianti come suo pa
dre, proprio per creare fra 
la gente semplice quel clima 
di paura e di smarrimento 
che avrebbe dovuto favorire 
un attacco diretto alla de
mocrazia e il tentativo di una 
svolta autoritaria nel nostro 
Paese. 

A questi concetti si sono 
richiamati tutti gli oratori: 
dal repubblicano Olcese, al 
socialdemocratico Romita, al 
socialista Aniasi, al comuni
sta Chiaromonte, al democri
stiano Rognoni. 
-L'esigenza di capire perchè 

proprio nei pieno delle lotte 
operaie del 1969 è stata com
piuta la strage di piazza Fon
tana (la prima di quegli an
ni) si fa sempre più forte, 
anche di fronte al difficile 
momento che attraversa il 
Paese, alla presenza di una 
ondata di terrorismo che, con 
connotazioni e motivazioni di
verse, si propone anch'essa 
l'obiettivo-di colpire il siste
ma democratico. - •• •• 

Lo ha detto il compagno 
Gerardo Chiaromonte quando 
ha ricordato il ruolo che Mi
lano ha avuto negli anni del
la «strategia della tensione». 
L'Italia deve molto — ha det
to — all'intelligenza, alla cal
ma, alla forza e al senso di 
responsabilità con le quali le 
forze democratiche, e in pri
mo luogo la classe operaia 
milanese, seppero reagire u-
nitariamente a quegli attac
chi che avevano lo scopo di 
creare il panico e la sfiducia. 
Se la democrazia italiana non 
solo non è regredita, ma ha 
potuto da allora fare sensi
bili passi in avanti, lo si de
ve anche alla risposta che 
Milano ha dato alla strage 
di piazza Fontana. I comuni
sti sono orgogliosi di essere 
stati protagonisti della for
mazione di quello schieramen
to unitario che ha saputo 
sventare in quegli anni ogni 
attacco alle istituzioni demo
cratiche. 

Più avanti il compagno 
Chiaromonte ha sottolineato 
che di fronte ai problemi di 
oggi e all'ondata terroristica 
estremamente grave e preoc
cupante, l'impegno unitario 
tra le forze democratiche de
ve trovare una ulteriore con
ferma. Cosi come indispen
sabile è una stretta collabo
razione fra la classe operaia. 
lo schieramento democratico 
e le forze dell'ordine affinchè 
assieme si operi contro la 
violenza, per isolarne i fauto
ri e i predicatori, per condur
re una campagna ideale e cul
turale contro l'intolleranza e 
la sopraffazione che sono 
forme di fascismo, per stron
care ogni tentativo eversivo 
e per sbarrare la strada a 
chi vuole la distruzione del
la vita democratica del Pae
se. 

Nella strage di piazza Fon
tana — lo ha ricordato l'on. 
Aniasi, della Direzione del 
PSI, che era sindaco di Mi
lano in quegli anni — ci so
no responsabilità - lontane e 
responsabilità più vicine che 
emergono dallo stesso anda
mento del processo di Catan
zaro. Responsabilità dirette 
delle cellule eversive fasciste, 
complicità dei servizi di si
curezza e anche di personag
gi che fanno parte di partiti 
costituzionali. 

Giungere ad una conclusio
ne del processo di Catanza
ro che contribuisca ad eli
minare il clima di sfiducia 
che le tormentate indagini di 
questi anni, con i continui 
rinvii. i tentativi di insabbia
mento, lo - spostamento del 
processo in quella località co
si lontana dalla città dove è 
avvenuta la strage hanno de
terminato; rinsaldare l'unità 
delle forze antifasciste per 
far fronte ai pericoli che mi
nacciano in questi giorni la 
vita democratica: questi so
no stati gli elementi comuni 
negli interventi di rutti gli 
oratori. 

Il de Rognoni, vice presi
dente della Camera, ha par
lato della necessità di «un 
robusto senso dello Stato che 
unisca tutti i partiti democra
tici al di là delle divergenze 
che fra loro esistono». Il se
gretario nazionale del PSDI. 
Romita, ha detto che a Ca
tanzaro devono venire alla lu
ce tutte le responsabilità «a 
qualsiasi livello e per qual
siasi persona» e quando al
cuni dalla sala lo hanno in
terrotto gridando « Tanassi » 
Romita ha risposto che stava 
parlando non a nome di Ta
nassi. ma a nome del PSDI, 
che è un partito democratico. 

Una manifestazione tutt'al-
tro che convenzionale, dun
que. Non un semplice, sia 
pur doveroso, ricordo delle 
vittime della tragedia di ot-
io anni fa. ma un rinnovato 
impegno di Milano democra
tica a continuare in quel
l'opera unitaria fai difesa del
la democrazia che proprio nel 
dicembre del 1980. di fronte 
ai pericoli di un attacco ever
sivo, ha saputo trovare uno 
del momenti più alti. 

Bruno Enriotti 
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Un convegno organizzato dal PCI a Napoli 

Nel. Sud non .mancano 
- risorse; energetiche 

ma occorre usarle 
nel modo migliore 

t 4 

Proposta da Alinovi una conferenza meridionale sull'energia 

* ' \ . . j | 

MILANO — La sala dal Lirico durante la manifattaziona antifascista a otto anni dalla striga di 
piazza Fontana. -
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DALLA REDAZIONE 
NAPOLI — La « questione e-
nergetica », quale componen
te essenziale dello sviluppo di 
Napoli, della Campania e, più 
complessivamente, dell'intero 
Mezzogiorno, è stata affron
tata in un convegno promos
so dal Comitato regionale 
campano del PCI svoltosi al 
Maschio Angioino con una lar
ga e qualificata partecipazio
ne di uomini politici, sinda
calisti, docenti universitari e 
ricercatori del CNR. 

Sia dalla relazione del com
pagno Antonio D'Acunto chi 
dagli interventi è emerso l'in
credibile nesso tra l'uso del
le risorse energetiche e il ri
baltamento dell'attuale siste
ma economico, cui vanno ad
debitati i guasti che sono sot
to gli occhi di tutti. Se il 
Mezzogiorno è nelle attuali, 
disastrose condizioni lo si de
ve anche al modo in cui 'io-
nò state utilizzate le risorse 
energetiche (basti pensare al
l'uso dell'acqua legato alle 
selvagge speculazioni dei vil
laggi turistici nel Cilento e in 
Calabria): un loro diverso uso 
può, dunque, concorrere a in-
vertire una tendenza e a get
tare le basi per uno svilup
po più equilibrato. 

Nella sua relazione il com-
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Con trattori e pale meccaniche su un aeroporto abbandonato 

Nel Ragusano giovani e contadini 
manifestano per le terre incolte 

Almeno mille ettari di terreno fertile lasciati nel più totale abbandono - Assemblea davanti ai 
cancelli dei vecchi hangar in disuso - «Vogliamo che tutte le nostre risorse siano utilizzate» 

DALL'INVIATO . 
COMISO (Ragusa) — Giovan
ni e Peppino, due ragazzi del
le «liste speciali», si inerpi
cano sulla pala meccanica, nel 
grande «cucchiaio» di ferro. 
Con "una bandiera' rossa' ed 
un cartello che dice «Dateci 
la terra, vedrete di cosa sia
mo capaci », hanno costituito 
per tre lunghe ore, sotto una 
pioggia fastidiosa, l'avanguar
dia dell'autocolonna che ha 
marciato ieri mattina su una 
zona della campagna abban
donata siciliana. 

In territorio di Corroso, tre
cento ettari sono recintati dal-
Aeronautica militare che se 
ne serviva fino a venti anni 
fa per farvi atterrare i «cac
cia». Venuta meno la sua 
importanza strategica, lo sca
lo divenne un aeroporto civi
le per le esigenze di pochi. 
Infine, da quattro anni, è ri
masto soltanto un grande spa
zio recintato, gli hangar in 
rovina, terra buona concessa 
sottobanco per pochi spiccio
li ad un privato che l'utiliz
za per foraggi, strappandola 
ai vivaisti del vigneto. 

Ci sono anche loro, i con
tadini di Comiso, alla mani
festazione. 

In questa zona sono alme
no mille gli ettari di terra fer
tile che è lasciata incolta. Ol
tre ai trecento dell'ex aeropor
to. recintati per assurda follia 
burocratica, ad un tiro di 
schioppo c'è un altro appez
zamento dell'estensione di 110 

ettari, che un altro lontano 
ufficio di oltre stretto — lo 
Istituto di sperimentazione 
zootecnica di Roma — ha 
sbarrato ai contadini, dopo 
aver promesso assistenza e 
ricerca tecnica, che in real
tà non ha mai effettuato. 

Ancora, ad est, in contra
da Salina, tra Santa Croce 
Camerina e Scoglitti, gli agru
meti abbandonati, le serre di 
ferro e vetro, un laghetto 
collinare, stalle e porcilaie, 
che un proprietario ha co
struito, col solo intento di 
succhiare laute sovvenzioni 
dalle casse della Regione. Ma 
anche, più in là, ad Ispica e 
Lanzagallo, i primi segni di 
vittoria di un forte movimen
to contadino, che fin dal feb
braio 1975, sull'onda della rab
bia di decine di affittuari ille
citamente sfrattati dalle loro 
terre, occupò settanta ettari 
che l'Ente di sviluppo agrico
lo aveva lasciato alle ortiche, 
ottenendone una buona me
tà, per destinarli a campi di 
carote ed ortofrutta e all'alle
vamento, sulla base di un pro
getto della cooperativa « Tri
foglio ». 

Davanti ai cancelli dell'ex 
aeroporto si svolge una bre
ve assemblea. Parla Salvato
re d'Angelo, 22 anni, perito 
meccanico, uno dei dodici so
ci della cooperativa « L'alter
nativa» di Chiaromonte Gul-
fi: tre anziani coltivatori più 
nove giovani delle « liste spe
ciali del preawiamento ». 
- Antonio Roccuzzo, 23 anni, 

della cooperativa «La città 
futura» di Monterosso: «Ab
biamo chiesto al ministero 
della Difesa le terre abban
donate dell'ex aeroporto di 
Comiso ». La risposta: una let
tera raccomandata, - a firma 
di un colonnello, comandante 
della terza Brigata aerea di 
Bari, reparto Demanio. « La 
località riveste ancora inte
resse strategico, ai fini di una 
utilizzazione militare. Spiacen
ti... Cordiali saluti ». Invece, 
attraverso un bando di con
corso-fantasma, queste stesse 
terre sono state, in realtà, 
cedute in concessione a pri
vati. 
' Parlano Giorgio Chessarì, 

deputato regionale comunista, 
Rocco Occhipinti, presidente 
dell'Alleanza coltivatori di Ra
gusa, Maria Grazia Giamma-
rinaro, segretaria regionale 
della PGCI, Giovanni Lucifo-
ra, sindaco di Vittoria (par
tecipano alla manifestazione 
anche i sindaci di Scicli, Gu
glielmo Palazzolo, e di Comi
so, Giacomo Cagnes), Franco 
Tumino, dirigente della Le
ga disoccupati. 

Salvatore Ridone, presiden
te della commissione Agricol
tura dell'Assemblea regionale, 
tira le somme: « La giornata 
di oggi è una tappa impor
tante di un cammino diffici
le, e, nel contempo, pregno 
di significato. Perchè, in pri
mo luogo, il «nuovo movi
mento» dei giovani delle li
ste speciali si salda con una 
lunga esperienza di lotta con

tadina. E poi perchè questa 
giornata di lotta e di entu
siasmo significa a Comiso, 
come a Palermo, come a Ro
ma, che nel Mezzogiorno non 
è tempo di attesa o di sfidu
cia, ma tempo di battaglia, 
proprio adesso che la morsa 
della crisi — la smobilitazio
ne dei « poli » industriali, lo 
abbandono della agricoltura — 
stringe cosi forte la Sicilia. 

Perciò, nel corso dell'assem
blea, si riflette già sul futu
ro. Intanto occorre che la 
Regione assuma pienamente 
la sua diretta responsabilità 
sulla programmazione agrico
la, reclamando per Comiso, 
dal ministero della Difesa 
(competente per l'area del
l'aeroporto) e da quello del
l'Agricoltura (dal quale di
pende l'Istituto di sperimenta
zione che ha recintato inutil
mente i 110 ettari di contra
da Canicaro), che si tagli cor
to con una pratica assurda e 
neocoloniale. Poi — è giusto 
che se ne discuta sin d'ora 
— un progetto di utilizzazio
ne e di gestione di questi ap
pezzamenti dovrà essere for
mulato dai contadini, dalle le
ghe dei disoccupati, dalle coo
perative, in tutti i suoi parti
colari. Lo slancio e la fanta
sia di questa giornata sono 
una garanzia perchè si proce
da per il meglio. Ed una pre
ziosa lezione, anche, per gli 
assenti. 

Vincenzo Vasi lo 

Convegno nazionale dei patronati a Ferrara 

Per le ACLI è positivo il testo 
unitario sulla riforma sanitaria 

r stato stttfscrttto é* PCI. PSI, DC, PSDI e PLI • Doprioaani passerà al vaglio M i a Qèm«è • L'associazione nei la-
vtrattri cattatici porterà tatto il sto peso nella battaglia per la piena attiazieiie tei teceatranenfe regionale 

DALL'INVIATO 
FERRARA — Anche le ACLI 
(mezzo milione di iscritti) 
considerano positivo il testo 
unitario PCI, DC, PSI, PSDI. 
PLI sulla riforma sanitaria che 
da mercoledì passerà al giu
dizio della Camera. Il pro
nunciamento favorevole pog
gia su una valutazione dei 
contenuti del documento e 
sul significato politico che es
so assume in questo difficile 
momento delia vita italiana. 

Lo consideriamo (ha detto 
Domenico Rosati, presidente 
nazionale delle ACLI. aprendo 
sabato il convegno nazionale 
dei patronati sul rapporto ri
forma sanitaria • poteri lo
cali - partecipazione) un 
successo di tutte le forze de
mocratiche e, quindi, anche 
della nostra organizzazione. 
Subito dopo, l'onorevole Lu
ciano Forni della commissio
ne sanità della Camera ha 
esclamato: « Finalmente sta
rno passati dai tempi delle 
parole a quelli dei fatti» ed 
ha mostrato ai delegati un 
opuscolo ingiallito contenente 
il testo del primo progetto 
di riforma sanitaria, datato 
settembre 1945 e firmato dal 
Comitato di Liberazione del 
Veneto. 

Le ACLI avevano già dato 
un giudizio positivo anche sul

l'ampio decentramento di po
teri alle Regioni e agli En
ti locali e il vice presidente 
dei patronati. Angelo Lotti. 
incaricato di svolgere la re
lazione a Ferrara, ha ripreso 
l'argomento per affermare, 
tra l'altro: « Non possiamo 
condividere l'atteggiamento di 
chi. pur avendo concorso in 
sede politica alla definizione 
della 382, mostra oggi timo
ri e ripensamenti che mani
festano nostalgie centralistiche 
e promettono, rutto somma
to, nuovi insabbiamenti e 
nuovi ritardi ». 

Le ACLI pertanto porteran
no tutto il loro peso nella 
battaglia per l'attuazione pie
na del decentramento regio
nale dello Stato, mirante a 
cambiare in meglio il volto 
dell'Italia. In questo proces
so «diviene indispensabile lo 
allargamento della partecipa
zione di base attraverso un 
reale coinvolgimento dei cit
tadini alla gestione del siste
ma sanitario». Soltanto cosi 
sarà superata l'attuale con
cezione puramente ammini
strativa e burocratica della 
tutela della salute. 

Un'attenzione speciale dovrà 
essere rivolta ai rapporti del
l'USL (Unità sanitaria loca
le) con Regione, Enti locali 
territoriali in generale e in 

modo particolare con gli o-
spedali. «Gli Enti locali, pro
grammando interventi demo
cratici, devono configurarsi 
come centri di propulsione e 
di coordinamento ». Devono 
cioè evitare di essere dei «cen
tri di amministrazione buro
cratica ». 

n rilievo muoveva sostan
zialmente da un paio di con
siderazioni: le relazioni che 
ancor oggi si hanno tra Co
mune e cittadini dovrebbero 
essere gradualmente supera
te introducendo forme e sti
moli nuovi alla partecipazio
ne (le ACLI si sono mostra
te preoccupate dal difficile de
collo degli organi del decen
tramento e di quelli della 
scuola); il testo unitario, se 
è esplicito nel richiedere la 
partecipazione degli operato
ri sanitari, delle forze socia
li e dei cittadini alla deter
minazione della politica sani
taria e alla gestione dei ser
vizi, non sembra prendere in 
considerazione un'altra forma 
di partecipazione: quella re
lativa ad un controllo demo
cratico sull'erogazione dei ser
vizi. 

«La stessa legislazione re
gionale, su questo punto — 
ha proseguito il relatore — 
si mantiene alquanto generi
ca, né potrà sentirsi incen

tivata al cambiamento da una 
legge-quadro gravata da un 
così pesante difetto». 

Per Gabriele Gherardi. vi
ce sindaco di Bologna e con
sigliere nazionale delle ACLI, 
intervenuto sulle competenze 
attribuite alle Regioni e agli 
Enti locali, si prospettano tre 
problemi: intanto quello del
la partecipazione popolare a-
gli strumenti di gestione 
(«Dovrà essere diretta e non 
delegata»); in secondo luogo 
quello dell'unificazione degli 
strumenti di intervento nei 
settori sanitario e sociale 
(• Bisogna evitare assoluta
mente la medicalizzazione del
l'intervento e la sottovaluta
zione dei fattori sociali »); in
fine quello del pluralismo nel
le o delle istituzioni (« E* fon
damentale la libertà costitu
zionale delle istituzioni, ma è 
importante pure il concorso 
pluralistico di forze diverse 
nelle istituzioni pubbliche »). 

Quest'ultima sottolineatura 
è alla base di una richiesta 
specifica delle ACLI: un rigo
roso controllo nell'Impiego 
del danaro anche in campo 
sanitario, accanto a queuo 
più generale — su questo pun
to ha molto insistito il pre
sidente Rosati — bulla fe-
stiooa della salute. 

Gianni Buoni 

pagno D'Acunto ha tenuto a 
sfatare uno dei tanti luoghi 
comuni sul Mezzogiorno: quel
lo di una sua presunta pover
tà di risorse energetiche. La 
Campania, per esemplo, è ric
ca di acque ed è tra le zo
ne d'Italia una delle più « cal
de » per cui acquista validità 
il discorso sull'energia geoter
mica. Il nodo da sciogliere è, 
appunto, quello dell'uso di 
queste risorse e lo scopo del 
convegno è stato essenzial
mente quello di mettere a 
punto una proposta Ui utiliz
zo di queste fonti, sulla qua
le chiamare al confronto in
nanzitutto in Regione per i 
suoi specifici compiti sul ter
reno della programmazione. 

E va detto — come ha ri
levato il compagno Abdon A-
Iinovi, responsabile della com
missione meridionale del PCI, 
nelle conclusioni — che il 
confronto di punti di vista 
che c'è stato ha consentito di 
costatare con soddisfazione la 
alta presa di coscienza dell'e
strema attualità dell'argomen
to e la volontà che anima il 
mondo della scienza di of
frire il suo contributo alla 
soluzione del problema.. 

Tutto questo (nei giorni 
scorsi, sempre a Napoli, si 
sono svolte analoghe iniziati
ve promosse dalla DC e dal 
PSI) mentre appare comple
tamente assente da questo di
battito la Regione che pure 
ha tra gli impegni da realiz
zare una conferenza regiona
le sull'energia da tenersi nei 
primi giorni del prossimo 
gennaio. E a questo proposi
to ci pare significativo quanto 
è stato detto dal ptóf. Anto
nio D'Alessio per" capire co
me la Regione va ad affron
tare questa scadenza: la facol
tà d'ingegneria sta lavorando 
per uno studio di .base sulla 
complessa problematica ma 
a stimolare questo studio 
(che potrebbe costituire la 
piattaforma della conferenza 
regionale) sono stati i docen
ti e i ricercatori di sinistra, 
non già la Regione. 
'' A questo appuntamento si 
stanno preparando anche i 
sindacati, come annunciato 
dal compagno Chiegai, della 
segreteria regionale della Fe
derazione unitaria CGIL-CISL-
UIL, con una proposta com
plessiva che, rapportata alle 
esigenze di sviluppo e di oc
cupazione, vede gli interventi 
in tre settori specifici: indu
stria, plano agricolo-alimen-
tare, spesa pubblica. In que
sto quadro, di estrema gra
vità, si rivelano i ritardi del
la Regione che ancora non ha 
proceduto all'elaborazione del 
piano di assetto del territo
rio e del piano di sviluppo 
economico della Campania. 

Per andare a un nuovo mo
dello di sviluppo — ha soste
nuto il compagno Alinovi — 
occorre anche cambiare i mo
delli di consumo. E qui ac
quista corpo il discorso sull'e
sigenza di una programmazio
ne che tenga conto di queste 
esigenze e soprattutto tenga 
conto che per uscire in po
sitivo dalla crisi che attana
glia il nostro Paese occorre 
affrontare e risolvere innan
zitutto i problemi del Mez
zogiorno. . . 

Ma quali fonti energetiche 
utilizzare per lo sviluppo ^e-
conomico e sociale della Cam
pania e del Mezzogiorno? Na
turalmente, sia pure senza to
ni accesi, dai numerosi inter
venti è affiorata la polemica 
tra «nucleari» e «antinuclea
ri». Il convegno, però, ci pa
re abbia dato complessiva
mente una risposta pacata e 
responsabile: occorre far ri
corso a tutte le fonti tenen
do conto che, nell'immediato, 
bisogna coprire un fabbiso
gno che richiede il ricorso, 
sia pure contenuto e con le 
dovute garanzie, alle centra
li nucleari. 

Il prof. Reale, che è il re
sponsabile del progetto fina
lizzato del CNR per l'energia 
solare, pur lasciando intrav-
vedere sviluppi eccezionali per 
questo tipo di energia, ha am
messo che allo stato attuale, 
nella migliore delle ipotesi. 
essa potrebbe coprire solo il 
10*/i del fabbisogno energe
tico, che poi non è tanto po
co. 

Più specificamente, per la 
Campania - bisogna andare a 
un uso plurimo delle acque, 
alla revisione della politica del-
l'ENELv all'utilizzazione mi
gliore del gas e in partico
lare del metano che può co
stituire una delle componen
ti essenziali dello sviluppo e-
conomico e sociale se si po
ne mente al fatto che nellll 
comincerà ad affluire dall'Al
geria; ma se nel Mezzogior
no non si creeranno le con
dizioni per il suo utilizzo ce 
lo vedremo passare sotto il 
naso e andare al Nord. 

Il compagno Alinovi ha af
fermato che sin d'ora bisogna 
prendere le opportune inizia
tive perchè questa preziosa ri
sona possa essere sfruttata 
anche dal Mezzogiorno • ha 
concluso il suo intervento pro
ponendo una conferenza me
ridionale dell'energia. -

Sergio Gallo 

• • avvisi economa 
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_ . _ Mir«v»ll« Coredo (Trama) «li. 
835 ira., nuova gattona, aperto amo 
l'anno . Ambienta confottavolo faan ri-
teaMtto . Cucina garwtna con dlaponib;-
lita dì tagulra l-vfimtonl maoìcha par 
citato . Clima asciutto idaata par paralo 
nati « convala*canti . Impianti di risa
lita « pitta da fondo. 


